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BETTINA figlia dj D. Fronimo, Ragaz.- ^ 
spiritosa amante di Notar Fabio. ^ ì 
La Sig. Irene Tomeoni Dutilleu . * • 
DORINA amante abbandonata da D. Eu-. 

genio . • , '^ . M . i 

, " Jitf Sig, "Rosa Canzoni.^ ^ f,j 

NINETTA serva in casa di D.Frommo. ; 
^* * La Sig. Marianna Muraglia. I 
' NOTAR. FABIO VOZZOLA uomo fatti-' 
dieso , amante di Bettina. 
. Il Sig. Gennaro Luzio , , 
D. FRONIMO beneftante, padre di Bet- 
tina. 

Il Sig, Luigi Martinelli l 



i. 



D. EUGENIO amante prima di Do- 
rina, ed ora di Bettina, 

Il Sig. Antonio Benelll virtuo- 
so della I\eal Cappella. 



ì 

t 



La Scena è in un Paese nelle riciaanze 

di Napoli, jj 

'At-' 



. ATTO PRIMO * 

I SCENAPRIMA. 

Piazza con veduta della Curia di Fabio , Caffè , 
c Casa di Fronimo con portone praiticabjlc . 

Front ma seduto al Caffè Itf vendo le Gazzette^ 
Faibio dalla Curia cnn una comparsa , indi 
Ninetta dal portone. 



Fra, 



Faò. 



Fro, 

Faò. 

Fra, 

Fab, 

Frp, 

Fab. 

Fr9, 

Fab. 



Fra. 
N'kn. 
Fr9. 



SOn giunti in porto i zuccari , 
Che vengono dal Messico: 
Son sette navi cariche «.» y 
Che bella novità l 
Quclh è la vofìra poliza . ^ 

Col citra prejudicium ; 
. Se lei vuol la ratifica 

Più tardi venga quà . • 
Servo Signor Don Fabio » 
Oh padron mio : mi dedico . 
Vuol legger quefto aneddoto ? 
Gnerno , ca devo scrivere . 
Ma un momentin non altera... 
Ma io ho assai che fa . 
( O che cervello vacuo I 
Che tefta lingolarl ) 
( Vedete che cauterio 

Coflui ir.i vuò applicar I ) 
( Oimè qui ila il padrone I 
Wenfr* ei lepj^endo si applica . 
A Fabio quefla lettera 
Alinen potessi dar I )• - • - 
( Venro da voi Don l'nbio . ) 
Oline che nuova tì^bilc I 
(f Prendete qusfla. lettera , ) 
Van inai le cose qui. 

A 3 Fdb, 
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6 ATTO 
Féb» ( B(rttina inia di zuccaro a Ninetta fmw% 

Quclta mi mandai oh bella Ij 
Fro* K troppo troppo autentica,^ 

E' grande la novella ^ 
Fsò. „ Caro, ed amato Fabio .../e-ffewi/o 
Fro, „ L*01andii ila malissimo^., itf^^tfw^o forte. 
Fab, Fuor della Cuna aspettami.. ^cmm sopra • 
Fro, „ Ci e un morbo^ch'è epidcmicOw€0«« sepréi* 
F^b. „ Vuò dirtr cose sexiè ' 
fV^ „ Sem mone mttle btAi«u.« 
J^tfAi Ma ta si Uvo? o caacaro!: àturét^mt 

Pon Frò ? ci vuoi zucar ? 
Ffdu Ma quella è piazsa pubblica,^ 
Yò far quel^ dw mi par». 
J^/ff. ( Ah ab che cosa nobile l , 
. * Davver mi fanno riiiese:. 
Umori sì contrari, 
Come si haa accoppiar ? ), 
FéòéiFro. ( Quel tratto è da ridico!©, 
Troppo, mi sferza , e pungica ; 
' » Lo soffro un pò , ma ali* Ultimo* • 

Noi posso tollerar. ), 
Fro, Ma Signore mio caro ... 
Faò. Ma Signore mio bello ». noi Notati 
Non possiamo predare j 
La pazienza a colui , che bò arragliare • 
fFro. Ma ouefta è nuova grande i, senti bcnc^^ 

„ Prende la China . • 
Fsò. Pigliate Ja.CMm,. 
£ 1* amjiiiomo ancori 

( Ehi , jdioo. . ^ 

Alla mia padroncini per ritpofta? ! 
F^. ( Dille ca io fb scmpse. » i 
Cum sacculo parato " 
Tu già capiteli. . . ) ^ ^ 

-V/ff. Addio , padron garbato . vu . 
Ffo, Vedi ì^otzti gMaréUmÌ9'.v$r*Q U Sanai 
Faò. Che fu? » . - ■ 

Fra». 
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P H I 111 O. I? 

Pro. Si accdb -a nói 

Una gentil 6gurm« 
FéA* Cattira ! pare pf-opHo miniatota ! 

S G M A IL. . 
p órina con sèrifo , « sferri • 
D0r« ' f ^Iranno amore ^ Per chi soiliene ^ 

♦ X Lff tue catene — Usa il rigor . 
Ma con un sniina Troppo sensibile, 
Perchè non iTioderi ^ il tuo luror^ 

Ma qi^ ci è frante. ri:atni 

Il mio caro Signor , saprebbe danni 

Notizia del Kòtar Don Fabio Vo22 )ia? 
Fjó. H Voz^zoìa fla' appunta avanti a voi. 
Dor, Come a dir? • . 

Faò^ Queflo Fabio siamo noi . 

Har Kiìrogno di fài^ feftamenti , 

O iftanzc , procufe 

Ratjficlie r cambtgflì, o Iftfomemi ? 

G^ qCiieliiifeir» )con polite «faifino? 

Qjur totlQp 8» dispeima t buenviiefcata. . 
Dor. NTon venni a» ciò Signor Nòtar garbato • 
Wab. { K propria bonal )i£.ben. mi dica. 
Dor» io sonor ' 

Signor r scherno* del" fato*^ Ama in Livorno 
Vfo, Livorno I o che bel porto !.. La gazzetta ,„ 
Faò. Don tròi 00- ftaga^zeltanaataiice 'niftta. 

Seguili-.. 

Dor, Adoro dunque " 

Un m'-nsogner, che meco fin^e affetto. 
Mi chiede al genitor , mi burla o Dici 
K quindi parte scjiza dirmi addio • " 

Tre. O che bj^rbanre I Ed ora i ... 

Ver, Ed ora in cerca' 
Dv*J manca tor ne vado . Per notizie 
Seppi , eh' è quà : E vengo con mio padre , 
Che M in Locanda , a voi raccomandata^ 

F«À, E la conitnendadaia ? 

2><^ W u*a ktttni • . 4, r 

A4 . »i 



• .A T T 6 

Di Don Arsenio voftra amica: 



Ftf6. Lei mo sa^i sopra 
Addov^ ftp mia sorinui 
£ sappia eh' io nulla mora posposita 
Farò quanto mi scrive Don Arzcnico., 
9of. Il Ciel coinpensi , caro il mio Signore 
La voftra compiteaza » ed il buon cuore» 
Dair amante abbandonata, 
■ Se ancor fido io serbo il corc^ 
Chi per prova intende araor^ 
Compatirmi ben potrà . ; 
Or se voi pietà sentite 
Del tiranno — affsif^no miOj . 
11 mio ftato compatite. 
Secondate il mio desio » 
Che, r infido I Qn4*ardo» e peno 
Al mio foco tornerà «T 
Ma già par die ti Gìel seréno 
Fer me splenila un. ^ornó ancora p 
Più il tormento non mi accorta , 
La speranza ha vinto già . vi^ « 
S C £ H. A IlL 



JFm TL mcÉino 4 gentil ma di Bettina 

1 La mia ragazza ho da parlarti adesso 

¥ab, ( Che sarà ? >. siidoM^t 

Vro. Io conosco , 

Che r età mia comincia a declinare , 
Or\de vorrei... m* intendi collocarla» 

Tab. Cioè farla uxorare • 

Vro, C de parli di usuraro? ^ 

^ab, Querio è termine ^"^^ 
Del Formolario . Nubere , uxorare 
'Vuol dire , prender moglie, seu marito^ 

'9f<K Appunto quefto. lo voglio 

Maritarla , per tormì un tale imbroglio • 

Tt^h. ( Bonanotte ! ad io lefto 
Amante in eibt con Bettin» mia • ) 



Vabio f e Grommo . 



IH 



R I M* O 




ida tua figlia ci preda il ben 



Dispositivo , obblj^aiivo , & C?ffra f .••^^^ 
Fro. Certissimo. haò. ( c;t'riL<Hmo|. }• 
Quanto và , e lo sposo suro io I ) - 
E accossi ; chi sarebbe qaeito sponso ì -i 
Frj. E' un uom di penna . 
FjÓ. ( Via songo io proculdublo . ) Di ch'eia? 
¥ro. età voftra circa, 
Vab. Di c!ie pelo ? Fro. Sauro . 
t'ab. ( M' à pif.tiaio pe cavallo. ) 
Vro. Mi ci son messo, e vò tinire il ballo. . 
l<j.(G;acchè songo io,meitimmonce in c^aniar.que.) 
Ad majorem cauielam io direi , 
Che parlassimo un poco della dote; 
Acciò applicando sopra quello (labile , 
Ogni vincolo osservi , e condizione 
Che la gatta nel sacculo 
Non si |ifend& cosi, o mio patrone . 
FVj. Dote I che dote ^ Le^ gi la Gazietta 
Di Livorno , e vedrai , 
Che i padri dote lì non paraff inai • 
T^b, Noi ftlamo in Napoli . 
Vro, E poi lo sposo si contenta certo 
Jrab. Si contenta lo cancaro , 
Che t* afferra. O cospetto! * 
Acconcia gì' interessi , 
O farrimir.o no chiasso irrevoc^ibile • 
Fro. Ah ahi Vè quanto impegno ^ * 

X' prendi per cofhii . E a te che importai^ 
Credi a me. Don Eugenio si piglia 
Senza dote Bettina , la mia figlia . 
Yab, Don Eugenio à lo spoiol Ati^ttitx)»- • 
'Vro, E fin adesso . ' * '* 

Di che abbiam favellato ? ^ 
Vab. ( O caso fìrano , sive inopinato I ) 

E tua figlia ci ha sfizio? Vro. Che ti pare"? 
Vab, ( O birba sine appello I c poi mi scrive, 
i^otftruccio caruccio I 
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H ATTO 
jài cti pfUrnmarria in forma pubblica: X 
^di benl|||oa Frò l ftuse. un. consenio. 

l?ra. Che fttuio ? Io sono il padre ^' 
E dispongo di lei come vogl' io , 
£ lei deve ubbidire al cenao {nio 
Ja oggi ie ragazze- 
Si lei perchè son pazze ? 
Perchè non v'è il baftonej^ 
Che in ogni occasione 
* Serviva d* iftromenta 
La prisca antichità. 
Ama per simptia ^ 
La donna il vtrìo «moi, 
Kil genitoce iftesso. 
Sapete voi che foi 
La porta nel leftinQ ; 
jji porge al damerinQi.é, 
Signor . . . deh. favorite , 
Mia figini vpi ferviti 
. la, fts^pjpa^ pian pianino 
Si accende intmp «1 >oco ^ 
£ a poco a poco a poco 
L'incendio cresce già» 
Che pessima condotta I. . . 

La piango in verità • ♦ 
Dove ti sei ridotta. 

Asina umanità. via» .. 
3^b» Cospetto \ lo mo darria . / . |. 
Di tcfta a no pepierno .. Credi a temine. • 
Ma viene di qui- ... vorrei ... 
Ma no ftammonee ccà accantonato , 
Ah che il cervello mio si è giàalw»to. «if..; 
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P U I M O. II 

SCENA IV. 
Eugenio , Mi Btttitu . 
Eyg. r20n fcUce una volia 1 AU'n R itma 
^ Sarà lìua sposa ... Mi la delira mài 
Chi sa se accctrerà ! Se prevenula 
Non è per alir ofp,etio 
Ispirarle potrei pieude , affetto.' 
Ma... Non è dessaf Oh Dio 
Fofoe mi fug7.e ! Ah qnal tormento c il mio. {a) 
£M£m 11 mio bene dov' e andato ^ 
PercH-c fup^e ? Clr^ cos* è ' 
Mee. Non parti : fta lì fernìaio • 

Vè coflui che vuol da me» 
Eui. M'abborrisce certamente. 
jitt. Che pazienza ir i da avere. 
£l^. No per me pietà non sente. 
JSdf* Devo ftar piantata qua • 
Ma vediamo pian pianino 
Se potessi andar di là. 
Il Notap mio carina 

Già )o sò ^ sai aspetterà . (i) 
Pur ti. trovo - 
Bet» Signorina 

Vò di fretta , a rivederla . 
JHu^. Deh mi ascolta un sol momento 
Meh Non vi «^ento > non vi smio. 

Non son usa a Ì2r Y amore, ^ 
Ella II tempo perderà • 
^ Perchè mai tiranno core 

I Mi usi tanta trudeltà? 

ife/. ( Per iiwpjr quel seccatore 

Vo iàircttar semplicità. ) j." 

A 6 U 

(a) Guardando dentro la Scena Bettina , che ìm 
' renfate due volte 9tscir Mi portene eepza 

esser da Ittè veduta *\ . 

(b) Fa per tnime nelÌ4 Cmiit w ' sorpresa da 
j Masenìo • 



X 12 ATTO 

10 non v' intendo Ku?,errio, se parlate- 
Meco tì* amor : sdo h pupatina 

^ K itata avvezza ad adorar Bettina» ^ 
fTr S,ug, Ah tiranna, mi uccidi!. 

Bct» Io vj uccido ? ' 
4 Poverino ! Ma come ? ( Egli ne vuole ^ 
Sd to lo fto servendo. )^ 
Mu^. 'Oddio quegli occhi 

fibti saette per me .. 
M4U Saette ! capperi! 
£ non vi hanno ferito?^ > 
K siete vivo ancor ? Qjjcftò è^^radito^*. 
' Mug, Non ^ più , che con i sellerei 

Più mi trafìggi il corre pur tuo pftdfe- 
Mi ti ha protnesso in moglie». 
. iP^r. Eh eh... Voi dite il vero? 

Muf. Sì , certo : ina parlarvi io vò.-sincef^>/ 
del mio amor non siete 
Contfnrata abbaftanza y. 
Ditelo via : co52 a. sperar mi avanz»? 
Bct, Io ni* imbroglio-M. CÌ1^ £P ««* 
£.u^. Cara, deh parla. 
htt. Ehi sodo colle mani, che vi battei, 
( Non lo posso vedere a q|*cilo i»auo 
^u^,- Rispondi : mi ami ? . ' 
hit. Vi amo come Tasin/v . 
Del nofttHj Giardinicro 
Anzi 'anzi figuratevi , i 
Che ^quando vedo Itti 
Dico fra me: iàagenK) egU è coiMr 
Eui* B sempre con » sckerai ! £* una j>&rbaìie 

11 non farmi sperar. Ma pori'rieseo' 
'iìd acquìftarti alfìn . • • 

Bet, { SI .... vuoi ftar fresco ]U " , 
*£us. Se mi vedessi il core- * " j 

Pietà t* ispirefri se non amore • | 
Semi... senti come in seno , 
Balza a gradi a^ gradi il core 

. , Noe : 
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F R I M O • f 2 

Kkm è eflfttto deiramore* 
Tal soave palpitar? 
M no- nO| da mcTi ^oifa « 
Ch€ quegli occhi amorosctci' 
Come tanti manticetti 
Più la iìatnma fan deftar. 
Tra Taiiànno» ed il piacere, 
Tra la speme , ed il contento' 
11 più barbaro cimento • 
Pt>veretio io flò provanck» : 
Crudo amor vedremo qoando 
Avrà fine il mio penar, vìa • 
SCENA V. 
Setthia , inJi Fjbio dalia Cuna con carta in manò, 
£#r/^Imè , che intesi ! Il padre mio vuol darmi 
V J Vct isposa a coftui , che a me non piaoe, 
B Notar Fabio mio? Eccolo appunto. 
Di te venivo in traccia mio diletto." 
Fab* „ Io sottoscritto mi òbbKgo , t proiiietto.(«i) 
Bet, Che ? non odi ^ o mi burli ? 
VaL Mia Signora 

Qui abbiaci da fariseo* vada in sua maloni. 
Mtt, Ehi ehi bricconcello, ' 

In ti darò cosi una mazzatìna . 
Fab. UcCia si ftipi quefti broccolilli 
Per la pigjvata, e lasci e a noi » 
Che qui scriver 5bbhià«io in eatta- pecora • 
Bct, Io ti devo parlare-^ "^-^^ 
Fah. A me ? và paria-^ 

Con Don Eu^.enio , . 
Ah matto !' senti. 
Fab. Lei ci perde il tempo; 
S.am perstijisi appieno , 
Donna inicdel. di quanto chiudi in seno» 
Bct, A me? 

Fab, Me. * - ^ . 

Ba, Tiranno , • ' 

E lo 

W Nen dandole bada * . . : 



14 ATTO. 
E lo puoi dir? lo con £ugciiio-t . 
F^h. Gettò, 

Lei ci si spezzoll!^. na mascella. 
Bet, No , non e vero . 
Fab, Zitto y Qz so ftato 

Tef^imonio di visu, auditu^ 6t ta^: 

Della tua jacovella , 

E che fuorze iocaaimo a ba«settella ? 
Bet. Ma ... 
\Fab, Ma colui dev'essere Io sponsQ? 
E sponsalo. Io li annullo* , .^^ 
Da] l'antico mio foco 
£ faccio irrito ^ e casso- 
• Il giuramento , che con teco ho fatto r 

Scocchia ccà , è rescisso già il contratto ..^ 
BMr* Oimè» quefta minacci» \ \ ' 
Già mi piomba nel seiT».DÌscÌo]ta incanto 
Come noìT odi la Bettina tua ? 
Fétb, ( Nota Fabio , mo ncoccia ^ 
Co cheita faccia toda, 
Si no la cana te la< fa la poila ) 9 . 
Miim Giacché mi lasci , 10 vado , 
Ma dimmi il fallo mio; 
Il solo mio desio 
E'' di scusarmi alir.en» 
F(«& Abbia , o mo m* infado , 
E un pacca ro ti mollo : 
8e vencb- fi protocollo,' ' 
Cni piìj mi tiene a fren ? 
Èef, Credi'., son innocente 
Fab* ( Dicesse veramente I ) 
Bet, Credi alla tua Bettina . ; 
Fab, ( Vi chclh flammatina ! ) ..... 
BeL A quefte la^.rinisue 

^ F'glie del mio dolor. , - •• 
Féb. K^vite li perictte 

Pieni d* un tal Itquór . f , 
Bft^ ( A che mi Aizzo, c arrabbio , 

Non sò frenar lo sdegno ^ . JDcir 



F R I M a ..H 
Deir ira a cpcRo segno 
Chi giunse mai firwg f l 
Wak. ( Stà ferma noti Fabio ^ 
Stà satdO' , si na sciulie 9 
U assalta è troppo ertticot. 
Fot ria spoftarm^ ancor . vis Èét*. \ 



LJ Don Fabio? ¥ab. Che cos'è? 
Nir7. Venite sopra . Vab. Quiai^ ^ \ 

Ntu, Perchè » non so ^tÌQ — poverino.. * 
F^ò. Ch; è ftato ? 
A'//»* Mi dispiace ^ 

Ma che à da far ? bisogna darsi pace 
Vab, Se potesse sapere , Qpid ag^cuciuin ? . 
Ntn, Bisogna , che ubbidisco. 

Povero Signor Fabio , il compatisco ? 
Vab. Tu vuoi o no parlare? 

Spicciale y che hai da dir ? Abbiam chefare.i 
jyiiv. Il padrone vi prega di salire ^ 
Che vuol fere i ca|ntois 
Tra sua. figlia ». ed Eugenio 
Vàbk Veramente? 

Uìn, Certtssiuio • Biiiogn* venir «ubilo ; 
C Che non lì venga un moto io cesto dubito.) 
Non si affligga 'poverino, 

Faccia forza , e che cos* i ì 
Troverà più bel vjsino , 

Che lo possa consolare : 

Per esempio, che le pare.,. 

Un che fosse tutto a me. 
Non s*infadi mio diletto, 

Che il mio core poveretto , 

Troppo .è tenero , amorpso 

Inclmato aHji pietà. 
( Ha la febbre certamente, . . 

Tutto pallido si è fatto ; 




& G £. N A 1 
Ninetta y e Vmòhm, 
On Fabio ^ ftà ftordito 



VI. 



Ma 



16^ A t r 0^ . 

Ma per altro q^èfto fattó^"' . | 

£* un p^ci^Qro in verità.' Wtf- ' 

S C K N iV^ VII; ! 

Camera in casa di Frommo^ con tavolino'» V 

FrofiimOf Èùgmta^fi Biui/tà. . ' 

Ij Gbe ti avévàr' promesso «un maritino i: 
Or U promeu» adempio ; in Buj^ema 

Riguarda qutfl' marito , ' ; 

Che il tuo caro papà ti ha fVabiiit%^^* . ^ 
Set. ( Oiinè ! ) Eu^. Non rispondete? ■ '* 
^ro. 11 suo tacere e degno di una iìgha: ' 

Oncfta , e vergogno:ia. I 

Cosi suol fare ogni zitella sposa , 
Ber. (-Si fanno i conti senza. Toiie: } Or io» 

Voglio spiejjrarini .... 

S C E N A VHI. • \ 
Vabto con comprar se ^ e detti . " 

E2& T3 Iverisco ins^Ittum - . : , t 

' ' 1\' ^ atta» Orzilo, èèanche il Oemtoie»: 

Miettete cci ;.e voi a cote a coìe, U) 
Set^ ( Cofiui mi burla ! Oddio« 

Che deggio mai peiifare? ) ' j 
Fro. Viva Don Fabio I In vero puntuale, . ^ 
Etf. E chfe ti pari^ Metnamoci T ocdijate * (i)> .| 
Or «taAio tutti , amora i TeftimonU J ) j 
A )ure requisitis ; figli mascoliv . r I 
Come (Ulaviasseroir 1 j 

Accio la voftra razza cavallina' ' ^ 
Ven^a in aumento , e non in detrimento*. 
Set. ( Se norr crepo.di rabbia egli è un portento .J> | 
Vaò, Avanti. Scrive liceo Menechiello . 
„ Patti , capitoli , e convenzioni d^ttandom \ 
^, Fra D. Éngenio Vigna,- 

E Devf Fronimo Perchia,il quale eccetera 
I, .interviene pei' se j e in nOi»e eccetera 

(a) Ait Eu£. , e Stt:- ^ ^ * 

^) Siedono . . . > , 



P 11 I: M O; 1) 
/ „ Di DoMHi Bcna retcìiia 
9r<K Spiegateci , «itella • Fj& Gomme vole 

,y Zitella in ampia forma loboiau • / 
Vro. Cos'è quel roboma^ 
Fab. E" frase di Notaio. Fass' avanti. 
£er t Vè con che brutti occliiaiici oii nmira.) 
( Me pare sì no sbajglio, ca soipitan 
11 detto Don Eugtnjo prpn^eue» 
£ si obbliga sposarsi 
La detta infracitata Donna Betta'»M 
Fro, lnfracita,ta ! Tu che diavoà dici 

0 che beftia ! 
Fab, Infrascritta , e infracitata 
K' Jo flesso vocabolo . Lo 'ssonno f 
£ ccà 'nfaccia le sballo la minuta , * 
Tro. Ma io poi non cap sco . ¥ab. E Óatte zitto; 
Nzordisce >, e non ce ftare cchiù a *nfettare . 
( Non sefve che mme fa)e Tuocchic amare.) 
Mti. ( Io lo sviso ••• oh dispetto • ) 
Vab. tt £ di più detto. Froiumo pf omette 
,t Di dar la figlia cpme ai ritrova 
A cofhìme di Fiera » 
Come se iisste uii eaeco di osta rotte 

Fro. E quefto a cosa ci entra? 
Fot, 0>e Don Frbiii^io» 

Sai che ai rotto mezxo protocollo? 
F^^. A noi . Hai fatto un tacco di ossa rotte ? 
Jier. ( Non posso regger più a tante botte 4M 

Qpi sì fa una scenata sulle spalle * 

Di B.ntina . E perchè ? Perchè Bettina ^ , 

E* buona, e semplicìona. 
. ¥ab. E que(lo come c entra? UMÌff^ia 

Il collo non si rompe 

Col presente , e accetunte ? 
Mef, lo ? ne mentite • 
¥ab. Ma qui si è (leso il fogHo ... 
Metn £ di un tal foglio butundo I4 mnf^w^ 

Ecco 
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<nib tfeHto ! I^ol vcjgllo! 
. D*un simile o^è^liò 
•Bettfìta C2paccT ' - 
i ' Non so dahni pace, " 

l Kol credo , no rtó * 
Tr0k Che^colto 1 un rifiuti 

Sì barbaro- ih viso? * ' 
• • Mi trovo indeciso *• 
Fra sdegno, e sorpresa:. 
La rabbia si è siccesa ». 
Frenarla non so. 
Mtt» ( Se il far la btionina . ' 

Col padre non giova ^. 
• Conosca per prova- , 

Che spinta a un efVremo.,. 
Kon spero , tìon temo , ' 
' Riispcno noti ho • }* 
i V atnieo qbal^hiloglm 

Con tanto dt naisoi 

ÌV fiodre ancor refta t 

Che gioj? ! che fefh , 

Che bogko»f»'m^^): 

9ùik padre : C8pi^GÌ| 

A quello ubbidisci • 

Consiglio non bramo». 

Co8*è fto to to? * " 

4» (La cosa imbrogliata: 

.La scorgo abbaflanza,, 

>-Non ho piò speranza 

Vederla appianar. ) * ' 

Fro» Eugenio ; su vieni 

Qui sotto a firmarti • 

Féà^ Che dici ? Le parti 

' Con. bona salute ^ 
f : 



Fab. 



t 



Non 
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PRIMO* «9 

Non son convenute ^ 

Bd io padron caro t *' 

Son Regio Notaro , 

Nè posso un contrailo 

Doloso , vel matto. 

Mo cjul roborar 
Wré^ Sotì paore, e dispongo ; 

Di ciò chi mi priva? 
Faò, K para assertiva 

Provttlo bisogna» 
£u^.. Tu dunque affinata.. B$t Papà» dek tentMr^ 
Fra. Non odo un ingrata. FsUc «oompe fla lit^ 
£u£. Che tinania! Fro» Ckt tde^! 
Jl«r, Ole ini j^cggjo l Fsb» Che sceae ! 
Jk L*affiuc tioppo» bene* 

Non va a terminar • 
Fro.Sèig4 Qi^l vento y che soCa 

M$r^4%. Tra i fhatti^ che freHiom| 

Còsi la rabbia. . 
Funefta , e terribile 
Quaj pazz^ c frcnetic' 

Jf ft vatìBair. .. .. 

Fab». Sunt partes ^ fccctera 

■ _. Scordantes -« eccetera - . * 
Nec possant — eccetera 
Gòntradam!'-» eoeetèta^ 
< ^ 'PerfeAi^ ecceter», - : . - \ 
I Tra fè^bnsnniar'.^ -vUna^ \ . 
< /. & C: 'E. M A VL,^ . 

• Atrio.. i' 
Dorina^ irt^ ìtìmttm *, * -( ' - 
Dkr.TL Signor Fabio, no»^ è ancot fermato^ 
1 Ed io sospiro oddio . -* *• 

L'iilante rii parlarli de* miei 6Ut»v 

lAgrato Eugenio o qfiaitto ' ^ 

Tìi.- • 



im ' A : T .T -O 

Ta mi cofti di pena , empio , e di pitnto! 
* i^m* Me ne voglio fuggir . Quà àamao ìm casa 

Come tanti ^oempn) . La Signora 

Ha ragione peraltro. Ama illioiajo » 

£ le vogliono dare Don £ugenio . 
Por. Eugenio ! Oh Ciel che ascolto ! 

Ehi cara quella gtovane» éjfMUtoSA» 1 
N'tn. Ckc brama ? 

Vor. Il Notaio è sbrigato? O' gxuk premura 

Di favellarli • 
JXJ'tn, ( Qucfta mi dà dubbio, 

Adesso è qui arrivata,. 

K già con tanta pena 

Va trovando il Notafo! Vè chè scena! > 
Dot. Ma li che fa ? • , v 

Nìn. Che fa ? fa de* capitoli 

Di matrimoniò fra ]a mia padrona ^ " 

£ Don l^enio Vigna» \ ' > * - . 

( O ftelle! alfine 

O* raggiunta T infido . ) agiufé^^ 

Deh chiamalo ... dek sentì ^ no «M^procnra*.» 

Ah che mi pecdaJ , 
^/n. ( Quefli è cotta certa v 

Per il Notajo . ) Signorina mia homcg. • 

Non abbiate timor , the adesso adesso 

Farà da voi ritorno. 

(Vi quante smorfie ! né sei prende a scQr9ol)v/4 • 
S C E N A J£. 
Fabio y t ^itra , 
9 Ab. /^H ca mme sò levato no cantaro 

V-/ Dà copp' a lo vcliicolo . Bettina ^ 
Con quellar marcangegna , che mi» te fs^tto 
Mi ha rattifìcato Tamor suo 
Cum pendere , et mensura . £d io sicos^ 
" 9oM che il pera gii si la mataio<» . 
JXr. Ak Don IfM^ inio caial . 
Gititi cose -ko penétrato; 
Soccorrermi or potete» - 

'«fc Ma cà'i fiato? ^ iUr. 
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PRIMO. * ai 

Dor. V amaàte , che tradimint i ifpaHo qMlov 

Per out voi latto avete 

Giudo «deifo i capitoli . ) 
Fab. Co ... oomeS E.' Don Sugonto? 
/>»r. Per appORtO • *. . " 

Fab, O sorte I & quid credebat 
. Cotefta metamorfosi i Or la cosa ^ 4 

S'è acconciata per me troppo addofoia; 
Vor. Che farem ? ' . \ 

Fab. Sfatti cheta, * * 

Non -fatte vedè affatto, per non fare ' 

Penetrare ali* amico , che qui ftai. 

Noi intanto opreremo con il Giudice j * « 

E si liquiderà la tua ragione 

Poscia , o 'nguadia ch'ai luorto , o va presone^ 
Vor. Fate quel , che volete . In mano voftra ■ 

Io mi metto • ' . * \ 

Fab» Orftcusso: ' * --t 

Tieni r obbligo in scriptis di colui . ' 

Con eui dichiara di. voletti hi moglie ? • 
Z>0r. Certo. 

Fab. £ bene ; Cudamo preinsertO' 
Un altr* obbligo tuo , con il quale 
Dichiari di volerlo p*r marito: 
Or me lo firmi , • il tatto i flabilito ; 

Dor. Fatelo pretto. *• : 

Féb. Adesso te lo ftenno .' r 
Dor. Che dccréfo'^avei'em ? ; " ^- p,oi*.A ' V. 
Fàb. Dctur cyrator, -^'^i^t'^lìmy^ 
Qjio auditu , providebilàr ' • /TT^-^'"^^'"'*^^ ; 
Et citra praejiudicmm ' ' ^ • * 
De* futuri chiamati, siedi é se^tperef; ' 
nor. E viva lei . ' ' ^ 

F4i>. Quella tefta per Bacco va per tei. («> . * 
Dor, A che fiate f ^' ^ ^ 
FtL Mo terminò i *^ »? »». • ' i 

Dor. Oh che vedo! ^aatiofiio dentro U Scena J 

(a) Continua sempre a scrivere scjfjsa fmrdArU ^ . 



a> ATTO 

Viene da qucfta parte T infedele ! 

Vò partire di fretta , 

Cosà eh* io qui ne dia ei non sospetta . 

SCENA XI. 
Settind , indi Fronimo , ed Eugenio , ^ c 

scrivendo . 

Bet» \ TO* trovando il Notajo . Eccolo, ap; 

^ V scrivendo , Fabio ì 

Fab, Aspetta un poco. 

Mo termino, credendo che sia Dorina.^ 
Euz. Sta qui quella tiranna I — r 

Quanto il rifiuto suo , quanto mi affanni 

Met. Ma io., . ; ; 

^ìab. Ma figlia mia , hai troppo fretta . tome , 
^ Io adesso finisco , e un poco aspetta • 
IBeU Vè che udienza mi dà . . • . 
lèub. O* terminato. 

Firma mo quefto foglio . Aimc % 
Ber. Ch'è flato? 

Ftf^. E quella dove andò? , .ij^, .^,c 
Fro. Cos'è quel foglio? * / . . n,. 

Leggiamo • . " * ; C. : . ' il 

Met, Io sottoscritta ' • ^ i 

„ Prometto di sposarnu ' • ' 

„ EJofì Eugenio Vigna ... ( Ah traditore 

E quefla vuoi ch'io firmi? y 
ISab, ( O che sudore I.> -« ' • *•.'?,'» .» 
Eug, 0 amicone del cuore , e tu pptefti 

A mio favor tanto operar? - - 
Vab, Cioè io.. . Set, ( Taci birto . ). , 
Fro. 0 che gufto larà là ... Fj5. Siente ,^ 
Set, ( Và via: vuoi vedermi in braccia 

Di Don Eupenio ? ) 
F^6. Oibò . Met» E come mai?,,; ^ 

f 

(a) Fia senza essere veduta da Fabio , et 
gutta A. scrivere con attenzione . 

(b) Fedendo eh' è Bettina , e non Dorina • 
le) Butta il foglio, r-,-?—,* 
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t .R I M 0. ^ 
Fif5» B fidilo ••• io cioè tu ^pM 
Che ti dev» spoptie .«t^ 

B chi può: le parole qui accozzare ? 
Fro. Prendi: quefta è unadqfMA innoompeiMU 
Ftfffei .A l^otà Fabio Vozzola 

«Co la doppi»?. Si FròI VtttMui*j| ^pocacot 

O te faccio provare ccà la maiMl 
Del Senato Consulto Vellejano* 

MtiS' Per '"ne tanto ti adopri^ £ le parlafti? 
jO che contento! Vab. JLei sballò. Io appetii 
L*arie notaria , e notì l*arte oratoria 
Veda ussoria ! è as^iuta n auta floria . 

Fr«. Via , via ; egli è efficace : per suo mezzo " 
'Bettina in breve avrai ^ Eugenio , m bcacofi*, 

Vab. E lei mi dice quefto nel inuft acciò ! 

Bet, Tu frenetichi? Parla. Mvg, Do re mi .t 

Wab. JMiscro pargoletto, tu ^oifemi ' - r 
E huò ila -friico. 

Che? joon vuoi lispondere? • 1 

0*'capito:'6 ttpito. Caio Eugenio 
Mi wb inacmmiàm. - - c '\ .'^ x 
O* spente pò», lor^e saprei • ' 

11 voftro amor Cd te«ilft conipensaiic ; ' 
( Visaccio bnmo :im ti vq fcr «epare . ) a ¥mL 

Volgi poi» alla tpodmi't: : 
^arda jtt» pài Jacpovfliiéi.. . -> 

Quanti vezzrchc tr fti ' 
Sono fredda? Ghti vi pare/?? i f 

Vuol che invaili più hi mano? 7^ 
'" Non temete: piano piaiio i' ' 

Ogni cosa si ^ra . - . • ' 

Vi vò bene tanto tanto éJ Bug^ j 

Vi vò sempre a me vicino , >. • 

carino « if^A, 
òon da voi, eccomi qwià . 

U*? iieir orecchio IM^ 

Che 1 amo^e io non so far, 

Voi > * 



34 (ATTO 

Voi , che siete in ciò più vecchio m ] 

Mei potrefte quà imparar , 
Caro bene . . . non vi piace ? 
.«wfi;- Mio tesoro.. . non yà bene? 

Io per te son tutta in pene ... 
Nemmen quefto ? e cosa vuole ? 
Suggerisca le parole , 
Ch*io m'imbroglio in verità ■ 
Sono fiata piccinina 
i: Avvezzata modeftina; y.j''ii . 

E se voi non lo credete , -» - 
Domandatelo a papà . vta • . . 
Fro. Amico, andiamo appresso. 
Vab, lo pararra-zffio veramente ossesso I vi. 

SCENA . XII. ;5 
Ninetta, indi Bettina ^ ut, al 
Nin, /^Hi sa la foreftiera "t-t it4' 
Se ha parlato al Notare. ni 
Met. Ah mia Ninetta «^"^ non : . *. J 

Som disperata 1 Nin. E come? -^j'-. j 
Bet, Il Notaio per certo al suo cervello i 
Dato a di volta . Mi consiglia a prendei 
Don Eugenio . Nin, Birbante , mensogi 
;Non so frenarmi più; vò dirvi il vero, 
i^/. Che sai ? Nin, Cose da nulla . Il Sior Ne 

Tiene in sua casa una forefticrina . • 
^ Che so ...,bafta : so dirvi j j . i^. j 
Cir ella ftà proprio cotta , ed egli ancoi 
E corbellata siete , mia Signora 
Bet. Tu dici il vero? Nin. 11 vero. 

Eccola 11. . accennando dentro la Scena* 
Bet. Che smania . . i , . 

Già mi va lacerando ! Ma vo rendcrU 
Adesso la pariglia. 

.-..^..C E N A XHI. 
Front mo , e dette . 
Eet. /^H in tempo in tempo ; . 

V.7 Una bella notizia vo^Ho darvi , 
Fr^. E sarebbe? ^ 
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P H I M »9 

Jtef. Chiamatemi il Notap , 
Fissare il matrimonio io voglio adepto 
Con Don Eugenio . Voi lo comandate « 
Ed io vi ubbidirò. Che più bramate? 
( Notajo traditore 

Giù fo vendetta del tradito arnAce* ) 
U'tfi, ( Brava brava per Bacco I K 
Qiiclloéun oprar da donna: il tutto a sacco!) »/4 
S C E »PuA XIV. 
FMó f Eugenio f € tkfrì m \ 
JFro, /^Notajo mio bello , vieoi , vieni, Mrm^ 
S^J Eugenio , córri , oorri • ' cìmmAÌqì 
Btig. Ch* è «tfccessò? . »• / * T 
Fab.< Che ir«*l Air* ex abnì^tp qacflf mfteiMS 
Vro, Vedi (guanto é posiente Teloquena» ! 
, Tua notanisogUrxho^ ma dammi un tMolo; 
' Mib-Mo^. che mia fìgHa ' ^ 

Sì 5;posa Eugenio, e il ruo dovei, co&si^lil « 
Vab. Veramente ? £et. Céiittf imo • • 
Muj^, Ah mio ben? , ' ' . - . * I 

K crederlo potrei 'i • .• . 

,£er. E perchè no? • --^'t 

I Ei me lo ha consipjiato : io io iarò*' ' 
, Fir^. t si non x:repo adesso " *^ 

j ' Sarrr.gg.io fatto a prova di cannone. ) 

OryiH , io me* ne vado: io sono incomodo; 
Bet. Aaé mStaxs VogrUo ; . V i 

Farvi vedere come*'Vìr{«U3ÌdÌM - * 
; ( Vacilla il f i*tdiitf>r. ) Mw (^Mo llongof rìlco. } 
! Bet, Iq- Mi.8doc^cella , «tto ÌN^mo > H 
' « Kè conosceva i voftri pÉPefb. figtì 1*1 
I Ingegrrosfi.a moftrarli . * x . \ * ♦O 
Eu^. Grazie tante . aììhòm* • ♦ .5 \ 

Non ci è dr che • ^ ■ i - - . • ^ 
Fra. Vuol pvéndere tl< ubacfo?;. V 
, "Sab, Gnfcrnò no né pigliammo • 

( Via , via , quella mia pausa è dUegnammo» ) 



j6 ATTO 

Quel gentil porr amento . 
^ Mi piace la favelli. 

fcvviva il caro amico! lo mU 
Fro. Vuoi Leccese ? i¥aL Gncmò . 
ìfro. Vuoi la Gazzetta 

Di Firenze.? Jrab* Gncmò» 
fk^. Anima mia , 
V Giacché mi accetti , posso » 

jPrendernfij quelli mano ? 'j ^ 
fiet. Eccola . ^ 
Fab. ( ^o faccio 
. . ^rtatnente le pose • ) 
Tro, Vuoi Siviglia ? Gnernò ; 

Fro. .Vuoi legger JLcidcn . Fab. Nepp 
Io me ne vado via , 
r-; Che ci (hnno i Clienti nella Curia 
( Mo le chiavo no schiaro a tut,ta 
' * pet. Aspetteranno . Intanto 
Caro sposino mio • 
Ejig» Caro sposino ! 

Q.uanto x\ devo amico! 
Fro. Vuoi Don c^ierchcn fino 

0 i logli di Lovanio ? 
fab, O malora! Mlterato al WKifflmo , 
Me volitc lassare, 
Ó ipso fa^Elo ve manno a f* squart 
fu£. fihe fu < Fab. E che bò essere 
Io ftongo co li cancarc 
Ultra vircs del solito ; E coflqi 
Mi zuca col tabacco , e la gazzetta 
£ no cchiù ta mo schiatto, 
^ Che m' avite pigliato per itjarmottt 
Io son Notaro , e non palapilotta . 
{ Vorrei dir ... ma che ho da 
Vorrei far,., m? phe ho da 
Già lo so , dovrò crepare , 
E non posso almen parla/ • 
Cosa ten29 vuol sapere ? a 
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I . dirci ma non 9* impefK.^ 

{ Vorrei dir eh' è candeliere 
ftucl , eh' io tengo , e ftò a smicciir^ 
; , . Jilio 5i^or . lei non xi adir», W jE«f. 
f Or vcl voglio raccontar. 

l*un umor, che intorno gira^ 7 
Balza poi nel mio cervello , 
£ gran colpi di martello 
Ci fta «pesto a hottiziar* 
I VI la mpesa « $.c #pofta , 
. Vi jiiiìm II tacinar^ 
, fioB attende? ETcno ì«t«? 

Gota dtingue ci m da tef - ^ 
ftTurta lima sorda sordi « 

. Che il mo.mt^^mMtmhmS * 
. Mon è lima è certa oocIIìmI ' 
1? un calòr « che .mcsanimfm 
( Chi lo (lato mio capisce ' 

4 Deh mi dia la tua pietà ' 
Che contrafto furibondo 
^ ' Fan gli affetti air alaia mmtt 

U amor , la gelosia « 
La rabbia, ed il dispet^ 
^ Mi fhnno oddio nel petto 

% . Assassinando' il cor, ) tfianQFgJtmFft 
.j^ C E N A ^ XV. 
1 > ♦ • Dorins , * Bittitta . 
UVPì'* A^i^j^kil Notar che cot^ a fatto! affiso!.. 

Mp' 4>^rp<Mrtoa ji corte iuta ragaisaS 
' Cenanieote^c^ei , • 

Mbn^nme ^mi paee. 
TSy^ii cflé sulle spaHe iel VMMfk .j 
Mi souf già abbiftanza "> /■ 
Veodicatfi^^ Ma .q|^ a me si avanza ! (4 ' 

Thr, { Mi a veduta , e si ferma . ) 

JKlf.A Pann\ cW ftia dubbion*. ) 

^. 'Ì|^}r«toW^ JMa»«/ ' 
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/)jr. ( Ingrato Eugenio I e quefla è l»tua spc 
■ fiit, ( Noiajo infido , e per coft^i mi lasci ■ 
Vor. { Vorrei saper che cosa ci ha di bello 
»(fr. ( Vorrei saper che vezzi in quefta tro 
Vor. ( Mi pare senza spirito . ) 
Bct. ( Mi sembra una sguajaia. ) 
Dor, ( Or io non posso 
Più la lingua frenare : ' :j ;j 
Le voglio favellar . ) 
Ber, ( Le vò parlare . ) 3^ 
Dor, Mi dica in grazia — Signora »Tna„"S 
Bet, Saper desidero ussignor» ... 

Dcr, Se ... ' 
Bet. , Mai.». \ ' 

Vor, Confondere — Noi ci possiamo , 

Se non parliamo — Con diftinzior 
' Bet, 'Dice benone — L'ascolterò. 
Vor* lo, deggio perdere — Per iei Taman 
Che ognor 'coftante Mi^ si mo( 

• Bet, Qiieftb è un riitìprovero Che a lei si c 
. ' ' Che in- tempo breve — me l'invo 
- Dor, Lei (orse equivoca . • . 
'_B€t. Lei prende abbagli©, \ 

lo non la sbaglio 

* Signora no . 

Dor, P^r ^Itro è facile Che tanti meriti 
, . Che la circondino Traviar lo fec 

' Set, Anzi è p4obabi]e.. Che dal^uo spiritc 
QiicUo abbaÌ3;liatosi ^fdè il crite 
■ a 2. duefla è T'invidia , Che la fa ròc 
Con tanti ftimoH, Che le sa d; 
( Bisogna fingere — Per convenier 
necessaria — .Qui la prudenza.. 
Che se mi fluzzic;^ Quefta ridio 
Le mani in o»io — Non 'potran i 



(i)* Ironica , 
(b) Comi iiprs ^ 
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S C E N A XVI. . 

Ninetta y, e dette , 
ììtn* j/^l^ si fa ilrcpiro — Che cosa è quefla^ 

• \y Voi flate'torbida Che vi f-nefla? - 
Vow, ^^L* 0 coH'ainabiie— V.'z iosa Venere 
Set, Non unt'tf smorfie — Gilè ci fa ridcrrr 
'i>jr. Eh vià finitela . a Bttm * . •' 
£«r/c Che ci entra lei , 

Che .vj^ol contendere — Pe] fatti miei? 
Nìn. Eh paftà subito. , sDor^* " • 
Dor. Usi creaiua ; * * " • " ?c 

(dò coll^ spìztola «^'Tafir la Aumw 
3, . Mi ftinno ifabbist per verità . ' • 
Metn Bratta pettegola M. it^r /tfvi^effiriihp^ 
jpar. Le mani i c^sa . \ * 
i^ji. Timor non àbbià • •/ " ^ ^ ^ ^ ^ 
Bei; Son persuàs^,^ ;; ; ^ • ^ 

s a* Se un pmi6> 91 'altero l^hretito faz^s^^ 
. fielU la ^iam fi. 'Farenì^ qaà • ' vìttìn^^ 

SCENA XVII. ' • * 
VMo^ i/Bs Bettina ; poi VYàdao ^ ed ' ^ 

Eugenio da parte. * ' • * 

Soìk T\lZorcluto , e 'flzallanuto; ' . ; ' 4 

Girano io vado a cnso v '* * 

Sango non m' c rommaso ^ i 
Bile e faito^^ià, . \; f 




. , , ., .dje , , . 

Mo in^a da fa .trova . via , t^p^i. toj^li^ 
(fef.. Perduta o,ki mia pace, ' ' ^ 

Nuli» a sperar rni,.reira; ^ ♦ 
Ah vorrei 
. FeJìce libertà r ^ . r- » 
Se per vendetta sposò 
Eu^io^ il caso à^|>fjS9Ù(|; 




Sola penar poi dcggio, 
Jl Fabio allor godrà . 
( Sta cca, me guarda, c*ttgrogiia,ì 
( Sta qui mi vede , e freme , ) 
l Parlar potessi insieme 

ei chi sa,.» y * 
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{ Sta qui colla mia bella , 

Don Fabio il caro amico : 

A\ buon officio antico 

Kuovi ne accrescerà . Y. 
f Don Fabbio con Bettina. 

Lì ragionando ftanno 
*. Vò udir casa diranno , 

Per mia cunositàt» ) 
Dimmi: perchè... ma Eugenìq| 
-Sta ad ascolur di là . 
Vorria sapè ... ma Froniroot 

La spia facenno fba^^ 
lo... FjA. Tu. ^ . 

Non so ... ¥ai. Ma taci 
Se... Vab. Chià. 
Ma d\ . ¥ab. Non poss»^ 
Abbiam coloro addosso,. j 

Sentirci ognun potrà. ^. 
Non posso oimè parlare* 
Non poi70 pipitare 
Qual nuova specie è quefba 
Di affanno , e crudeltà. 
Non po«so oibò ascoltare 
Non posso penetrare 
S'imbroglia la mia tefta 
Che cosa alai sarà ! 
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E N Ultima, 
Ninetta , e deui . 
lei Signori , se bramate 
Son le mense preparate.; 



S E C O K b O. ^ 

Ed il cuoco avvenito , * ^ 

Wm , mmo km? mmm « . - 

t^^iiBÉiiHro^ini»>«pqiÌM«w. « 

Jf/. Io mi utdo iilangttkbvf 

DtoA» Koo I9i fido di vmii. Uì 

B9U Non mi fida di iMmzar. fa io ftm9%. 

Pr^ Corri CMtt-w 1^ O^^^fìtai 

J7i^. Voiet* acqui? 

Ifìi^. Vuoi actto? ^ . 

£et, e ¥ab. ¥ate pur qjpel , eh« vi par ^ (5> 

^#r. Che ti par^ ? Fj6. >Je ? bcijc ^ 

^^r. Brami il refto? Fjò. Vuò wfcfrt? 

Jrr. Seortosccnic • F^^. T«iccagno$a • 

« Q. Quanti guai jmfii passar. 

j;^. K-co r acqua. Bet, Non ne voglio^ 

Che mi sento un poco meglio • 
£^co aceto. Rf^« Io bevo oglitt^' 

Con un pò di SdknoiitgUo . 
Vuoi BorgCM;ni ? lA Non SignOic;- 
Fro* lUsufi»? M Hmi Signoit 

La McBm^ W0k Mm Ìtooti-»< 
FfOi B eile 10ÙOÌ ti può i^rarT 
'iiiii» Voglio un fcnsio \mwhIhiiWi V , 

O Vòfpìt precepetato'^ . 

Per poter nell* QUeria 

Di Caronte rtìo alloggiar^ 
Tttttì ognuno fra #tf . 
Waffig' Quf^ parlar cosi flravolto 

Già riH da qualche sospetto : * . 

Quel pallor , che tierve m voit#^ 

Moflra bene che it difftfO 
^, Sta nel capo : e in irenesilk; 

I2o pqtJrcboe 'ben portar* 

fa) 'X/tf^« ad un pofgio » 

(b) ^^/tfM F^ommOf EugtM ^ t Mim0à, e poi 



ATTO 
ScfSdB, Fra lo sdegno , e fra T amore 
Certe scosse in me fià sento: 
Li fta un dubbio , qui un tiinon 
Là una pena, quà un toniieftto 
, Chi sa quefta tirannia 
Quando avrà da terminar. 
T/ano ¥rcmim§ , Nwerta , ed Eugemo cona 
• Bettina pel bracete: a qual vijìa ¥aù 
^ ' $scUmà con tutto t impeto J 

della disperazione , * 
^ Si (la panza non se Echiarfa, 
< Si non faccio cca na botta ^ 
la ftella mia marmotta ^ 
• Che con me si vò spassar • 



l^int ddt Atto Primo • 
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Frmumo t £u£^^ ^ # Numi». # 



j Ripojiando un poco ' * 
Se ncMh snMofà . * ' 



-4 



Fro. B il f or Noiaro f 

Appunto fta calando t>fr le scarte 
J?ro. Che brutto pranzo abbiamo hxtoi Viilb.'o 

B iiTÌa fìfjia parevano turbatf. - 
J^^y^. Cosa che vera»r»cnte 

Wi dà molto a pensar. Donzellar , c s[r«ta 
Sono ipobe contrarie alla mitlizia . 
^in. ( Coloro vanno entrando già in malizia 1 
Perdonate Signore: • * , 

Donna , ciré corre a nozze affetta- sèmpre 
Un certo nor> so che , che si confonde • 
Spesso colla triHezza; 
J4a a dirla in ^iiefiti * 'Att* è Aegre^ztt » 
... Alla fovescia il oioiMfo ^ 
< Sapne W dl'è fatto'. 

Solo un tal uso mittd ' 
.* Può il teir- o moderar , ■ 
Bra^mar quel ^ che dispiace 
Si dee per convfnienH', 
Pèr ciò cL'' è ^rato , é" ** 
Mol^rare indiff?renza . • 
La cosa *— più curiosa ■ 
, Dove si può trovar ? • ' 
Voi dunque che sspete 
• • Come l'afi^r camit^.a-- 

^ ' 'Della mia p;»dronci;ia 
Non ftaie a sospettar • 
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S4 , A T T O- 

» C E » A JI. 

Fronìm , ed EugcnU ^ indi Fabia «Cà fUf 

Su^. cko- Siam soli. 

Irò. F-ivella. 
JE*^. Di Bniina 

L*afhre non mi acfomod?. H Nbtaja 

J/a innaminorata , certo 
i^-^. ( Oh ftinno'njieinc Procolo, e Pasqi 

10 mo, salva qualunque tentazione^ 
Di sentir cosa dicono ho intenzione , > 

.Sfj, Ho scorro bene a tavola tra Fabio 

K voftra figlia , certe 
. Occhiatine di sdegno, certe mosse 

Un arrossir frequente 

Quando dai sguardi miei eran- sorpi^csl^i 

Che so ... m' ingaan^p.^^. ma,.^ 
f.rp. Ma mi pare-, 
/' Che dici qualche cosa, 
F^ò, ( Aua! c bl che consiglia. 

De vorpc , che si fa ! 
fro. Or senti il mio pensier . Chiamerò 1 

K fingerò , che affatto 

Tu noi>. vuoi, pili Bettina : in cpnsegucn; 

A lui la proporrò , reftundo sciolta.; 

5 egli r offerta accetta. 

11 tuo sospetto è vero: S« ricusa,, 
Con dovuta modeflia , ^ i 
Perdonami , dirò che «ci ' 

faòs ( Na beftia . ) . 

Bravo I cosi mi piace • 
( Preja renne ;. 

Ca mo.r^cchiappelOjisù^mojj^minoncc 
W> òipnori miei belli 
^4 . rWcrisco^ ad^invioeia » . 



( Egli appunto 
Ci è adffsso capitato : 
CommciaiTìO ad oprare il concertato é 



s 



8 C B N A 
BètTÌna da -parie , e dttn. 



Set. ( JL Pulpito , in cui sono , 



l4 ' * 

ITI. 



ir 



_ Mi fa norjer T orecchio zi Of^nrcosii 
Saper che fan coftaro son curiosa-. ) 
Fh?. Senti caro Notaro . Il sor Eugenio ' 
1^ ha favellato chiaro , e mi ha spiegat<x;j'% 
Che alÌJtto non intende di sposarsi 
Pia mia figlia Brtiina . . U 
Bet. ( Oh che piacere ! ) ' ^'^^^t :.• '^^t* 
Itab. ( Vi che 'mpisol ) K-pcrc!iè? (Jis-fl'a non ptf* 
Azion di faìaniom-ino . £u^, Amko , io 5aiw 
Troppo ragazzo , . - ^ . • - ^ 

lab. Pcgrio . ' \ ^ : \ 

I ragazzi che son? S^f poi tetrfeltc , ' 
Clie si han da tneiicr sorto a^ carr^tofic^r - 
Del matrimonio , . * • 

Bi t. ( Vedi che bf iccone * " . 

Persuade colui , che- mi sponssc-. ) >* 
Fra Ond' io pensato av^^i^ 

Darla in ispoit a te . Re^ìat 'zitella >* 
Dopo il suo m^rriiTionio pubblicato 
E^'affór , che deve andare riparato , * 
Set. ( Bravo il mio 'caro papà ! ) ^ . 

Vto. Perché ? ^' ''^ 



t^b. ( che Screvano aimirale ! ì-»^'*^*:'' 
E comme lo sa fare naturale 1 ) • » ' 



Fxo. Chef non la vuoi \ Favella. .^^^^ 
F*A. N-jnsif^nrore . ''^'- 4 ^ 
B^. ( O rabbia! ei mi ri€uta! 
ykb^ lo non sono ii^cr.^ to al bis, c boritola >J 




#1 



■^S ATTO; 

V K poi tua figlia , a dirla ira di noi 

K no poco sgobbata a quel che vedo» 

Tene le gamme a birgola , 
/. A' il colore di melo genovese ; 

K tene po na sguessa Siialorata 

Omrii soleoini»aie voborsta. 

i L' aggio ftorduto a queflo mi signore ; 

Non se fa la sonata al sonatore. ) 
Yu\ Dunque ' 
t'aò. Dunque fatte] la 

Co zuco di ìlmon^; . 
JBet^X Pano . Kon vò ascoltar più quel birb 

SCENA ly. , 

V ' ronin?o » Eugenio , c Vnbio • 
Vro, ( r * Ai veduto? T ai sentito^' <fi i 

^ l^j Ti sarai capacitato? ) 
Eug» Son convinto , son flordito. 

D -'ir equivoco pigliato . ) 
Yab, ' ( V aggio propria arravo.oli'4ta . . 

. , Vi ila capo quanto fa '. ) 
Fro.' Ma per. altro, voi potrefte 

Cont'entar la brama mia « 
Itab, A' sbaglia!^© ussignoria , 

io volsi di carità. 
Eu^. Perchè rruii da lei si abborre ^ ^ . 

Olici , che ognim di noi desiai ^ 
Fj5, Ca ftuJiai Filpsofìa ^ 

l^on. appresi umanità . \ 
Itro^ ed Euf, t t^iS d*Qn ifiarmo fredda, c '( 
Q;jl r amico se ne ftà . ) 
Ai)h addò fla no torceturo » 

Pe potcrce pazzia I ) 
Caro 'Euge aio...» con affettazìom.i 
Signor* mio ... ^coms sopra • 
Cungi jilmeti... 
Non pòssò oddinl.. 

( Vi' che aoibia*^. vi clw bcrnia I J 



Eug. 

Vro, 



SECONDO. 
Fra. Faccia fra z'a... come sopra » . • 
Eus» Cosa vuole ? V * •* ' 
Frit Lei gii sa ... ' \ \ - - 

Lug, Non fa parole . * ' • : 
F.TÒ. ( Vi che bernial v-i che zorbial^^l^ 
le 10» Lei legato si è in iterino ^ 
\ Se la preftèe in carità/ 
Sur. 'Vh..« iredmno w t> ftis'dtrt, - 

' • Meglio feri- érpcfeécrt* - '^^ 
FA ( Vonno darmi »%i<llWyfl<>. • • ^ 

Co caudo , ché^ tc^' ? ) 
Fro.€dEug. \ m ntìfzì^i » HaWHx>i klccrt# ^ 
T!, Non impfrt c;umo ifhhte^-*' 

Quante peni amoè fc^faift* ^ . - - 
Và spargendo qur,'cf %^ ) > 
Péi» ' l Vi che nrrico ohe còrtcìèftò 
• . Che (accano flì birbante:/ ' 
Si ncn era CrtìT5?>Tf nante T 
Cor'jel lato flava quà. )" v*a. Fro, cd*lStfl^ 

s c E N JK • ' 

' Tataro sj!o , /«i/ Bc^''"f. ' ^. * 
Ftf^. "Io Ilio &onpo Notai- pr. % iat<>> • ' i 

L E me ]:ì vedo bene • • 

Cu 111^ hiens , 6c arm is ; ma iììw raglia * 

S5]*r ayarria penssia - • * . 'i- ' ' *** 
fico pe no quauiennio-! Ób B€&ìwff * 
SeWuto vori*ia*ìpat)tir6 ih ftnl^ «uteiftict » 
Pe force pwe. B 'attiemlll)*'>ldrt?lli'l • 
K* jap oocdf schhrtto^a ^ma ptfr éffWlh;» * 

Non sapeva cos*cfa TaffioMr : 
(^arvdò poi c' ineappò la mMchia^ 
Q-iantl^atfanni dovette ^tCfml -^i • 
• ^' ■ 'ferefié 4^tcio?ta 1* aMita catwa 

Va càmando la sua liberti ; i 

..... Lia Ila Ila rà , Ila la la n . 

• ' ^-C^e possa cr-^T^irf (>uei brutto N.:>tar^>^ 

Gbe un tcijipo^ la kce ^ fiojì ^c' rlr^r. 



Nótà Fabio quann*cra scoltro 



Non sapeva la vcrnia che d* er? v: 
Ma acchiappato che fiije lo collare . 
Che paturnie dovette passar I 
gh ionia (la nenna Is m^a 
^ J> fta d;inno co scacatià . 
r Llà Ila Ila ri Ha la. la rà . '''^^ 

Che pozza schiattare— .Lo brutto sanzaro 
Che chi fio negozio — ^nc v^oac a portar. 
Btf; Ah ali che bel amto I . , 
Wkò, Che bèlla canzona ì #- 

Lei proprio è un incanto li- . 4 
Wtìb, Ta proprio bona y 



4. 3; La cofa é gudósa. 

Già rider -mi fa. . 
Ah ah ah ah • ridendo tromcamenTt m 

Jlpf^'Vomim ingannatori ^ 
Senza amor , senza fede . 
Maledetta donnit , che vi crede • ' ' *' 
Lei in si . Le fcinine v 
Patiscono uo male ; 4T»a tra i mascoli *. /* 
; Bisogna podillar il* espressione , . 

Ca goiimmo su <:iò , molta eccezione • 
Mef» lo non parlo con lei ; V èUa tacesse* 
Mi' farebbe piairrr ; anzi se poi' ' 

volesse de^are di partire » 
Glie ne sard tenata in avvenir». 
¥hb. Etili , non ghiamniò mo facenno lefrcca* 
Summatlna, è\lo vero; avimmo rottc-^* 
Le giarretell6 ma volimino iare 
Una concordia adesso- . > 

Mtr, Non la capisca troppo . Co'n perix^esso v 
ìkiò. lo^-promis* sposarti , e la parola-», ^^-^ 
L*aitenn*rò flasera . » 

Spossre a anet E'^h? direbbe il nrc«d<t? 
té- sono gojbinassai-, , 
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S B^ C 0 V I> O . éS^ 
Vtdèfc qui. Tfn?:o le gambe a,«jMob« 
O il colore dt mcé ^bqv€%c .\ 
WMCh Gnfrno ... 

Jte^ Ed ò una sgùfisa jnmaiora», 
QniBi solemijitate roborat» . 

0 precipiiio; senti... •' , 

Pensato ò a casi mt>f . SOMto iofo^' 
Pdò conVemrifii, twdio^ 

l^b. Zitto ^ SU cnil »ttiil|.iQui^ % 

Crepa. , ^ 

lo paz2iai,^^ . • • . . 
Mff, Scoppia,. " ' . ^ ' 

Cosi comando fo : * ^* , \ 

Efé. Eccoini gcnufitfsjo ... nemit ... M iono-W 
uo armellrno... un meld cannamde . (ó)- V 

1 ft.|)ui ^im fa Rieti beacliè^cddt:; ' 



*Vp- (i^A»er»!jb a Notaio in jginoccRioj»^. 

Ftfà. Hfnntila. abfeii fóctkw: - 
-Fftf. ( Pieti un comò* 

? lo voglio ben beat àecModhve > . 

D ISMgenio sarò spoti . - , \ . 
Nè.ti vò più ascohare' . 



•4j|g ATTO, 

'.*<^^'e E N A viir'V'* "'' 

Pabh ^ ìrjJi FrQìfìi^o cp^ Spada • 

Tab,/^ììl ca na volta affine, ali* Ifl rimerita 
Delle patuime'mre ci si è aggiunta : 
N'alira poRilla ! ^ . . ^- 

Frc. Servo suoi "Si inetta" ,mtQ' ' _ 
n guardia . 

fsb. A me . Fro, A te. Fàb. Perchè ? Fro. Che sci 
Un Notaio falsario , e traditore 
"Un niensopnero , un uomo senaa onore. 1 

fab, A me Notar falsario I. Oie Don Fronima ' 
£ che buò che te scippo Ta peruccit adir*tÓ \ 
E 1* appenno per mollra nella Curia ' 
Valsario a ine? a me cotefta ingiuria ? \ 

Ttv. ( Cattira !. mi vien fredtlo . Non T avessi' : 

,| Qaeft^ spada pigliata I Jl intìmorÌTo. ^ ' ' 

ìiab,.( Cheft^auta jonta non Tavea contata.' \ 
Ma plgliammolo un ppco colle buone, ) ,^ , 
Mio Signore Illuflrissimo ... Lei senta..* 

Tro. ( La beC^'a- è ictinaidita-I • 

Or posso bafionarlo. ) ' ^- \ 

^ lo qui non venni a udire con aria - À 

». Gli argomenti suoi belli . ^ . 

Qiiefta è la bocca mia , quefìa favelli „ (aji 

Fab. E ben , favelli, risoluto ^ . ^ 

Fra. ( Oimè. ) ' ^'^ ^ 

Fab, ( L* amico tremma 

- Cchiù de me . | . 

Ft.o. Lei si situi . ^^.^^ ^ . ^^.-^ >, 

J^rj. Che sanpue 

Ci vop.liamo cacciar^. t -yi' ^ 

f?»:i>. Ott' Ofize abneno . < . ^ . 

La luna fh in crescenza. 



(a) Accenna la spadu 




Fr^ { Oh malcdcM fi» queila krofnià ! (a) 

Fab. A- noi . ( ih comm* è brutto . ) 



Fro. A noi (#oimè che freddo già mi spam. % 
Faòi Eccome ccà... ( Che brutta veniiciltfl! 1 
Fro^ ( Ei lìii guarda in brusca ciera , * .' 
Gira rocchio intorno irtorno: 
Ah prevedo un brutto giorno; 
Ivla timor non vò moftrar. ) 
fab, ( VI la sjììorfìa me campèa , 
Vò apprezzarmc )i venite ; 
i Già lo sò : vò armà na Jite , 
Ma non voglio affò tremar . . r % 
Fro, ( Sta hm'doro ti T amico. ) 
Vab. ( Sta fernMto eomnÉ'a senoglftf, ) 
# 9. (iMa moftfaia un pò 4*orgogIib 

Pdift' lilfin nii. còn verrà • 
Vro^ ÀI»' ìk i ^ssar òtfiifky ' ' • T»- 
i -^JE^ npn vaglio su;rgeaioiiev \ vM, 
fét^ Patii pasti mio padaine / 

.KoA la rocco: con db Vài t - 
Fro. Gran poltrone inver tu fd^* . «. -i 
"g^^ ^.Don Fabio dice lei ? "* » • /i 

Caccia prefto quella spada v : < ' 
Vogho alnuanto smanerà • • 
Ff»b*-0' scheriato : noa s'infadaj» »••. 

Scusi pur , la libertà • % * » 

2« ( Siamo forti tutti e due-, ^ * 
. Siamo bravi in verità. * i 
Tro, G'-iarda guarda che asinacciol • * • " . < 
F<j^. Vi si pare un gallinaccio ! .i ^ * x 
Fra. pici a ÌQ6.b«ttlP ÌMBkftf^j " i^b-tV 
Ftf^. L*à con me Don <MithMtt2 «j. ni 
0 3. Cotpettacdo aoit gi< fif ncoviHP « -^Vf 

; iilMnb^iid^tt^tollerajr.4 - 
Fr0b ( Vorrei hrit mpneàpix»%m$ > 
V«rói«e un parapIgK» » 
Ma s<m inori- d^*^Msaio»i«r 

. • , Ccr- 



SECONDA; . 
Eui, ( E pure il dubbio ,* • .v 

- Ancor mi tiene oppressi 1 ^ ' ■ ' 

H Che so. ) piano d Mit 

Bit. t Non ci pensate . 

Fidatevi éi me: nè dubitate. > ? v,t 
jw. „ Oh cicl ! Tanto felice • ^ 

Stm io pure un» volta ? E fìa pur vero , ' 
^ Ghc... ma... Kumi pietosi, AhdclUgioj^ 
„ Mi mtncano gii accenti 
„ Posso dunque sperar ^ •< • ^ 

S^r. „ Sà si sperate. / 
Etti* »t ^^^^ pupille amate* /^^ 

Pa un raggio di speranza 

Pbr lusingar mi sento ; - ' 
B. sol per mio tormento • '-^ 
• .* ' La fredda gelosia . • 

In petto l'aliTra mia . 
' Bit orna a lacerar. 
Mn non ti temo ^ 
( Ikiria rubbelTa^ ^ 
Se la mia bella ; - 
Lascia il rigore, ' ^ - ,1 
K. un dolce amore 
Mi fa sperar. vU €0n Ber. g Fhw$' 
^' ^- ^ G B W - 1^ 4 

( Archivio. • ' . . ' V j i\A 

- Tatto, 9 Dértna . < • 

TVUóngiorn© a u$signori».> - '^ i » l 
gor. tJ Quanto nìai ^-^ »' • <^ * < 

Siete tardato^ ìtab. Avimmo fatto tutto i 
1 Ma usci^ deve in persona: ■» t^»*»» ' i ^ I 
Coftituirsi in Aula, a c^aerelarc • >- i 

. U Signor della Vigna ' o/,tv;u. ^ -.ku 
-Eail^ai afebì» t^Jl-' 
i Denteo ca mo mo sag^eno -. . -i 
l^genio > e Don Fronimo. •■•À- - * ^ 

JHor.. Che ? Qui vengono? ^..^^ 
I V. 4 risolttio... si ... sorprender voglio 




«1^ ATTO 
0 sceìTersto, rinfacciarli in pubblico^ w 
La mia fede tradita , , ' ^ 

£ avami agli occhi suoi perder la vita ) vi, 
SCENA X. 
Vróftìmo , Eugenio , Sei4itta , e iJetfém 
Fra TTp Ce orni qua, 'tlicT . ' - • 
- F<7^. i^j Padroni venerati t^fff, 
£ce, Serva Signor Notajo » ,. con dispetti ; j 
Vab. Mia Signora»-. 
Bet, ( Io ti ammazzo. ) comt sopra ^ 
Vab. ( E' dura ancora. ) ^' 
Fro. Scntfi. Sif.nor Notap : in quefta carta (*) 
Sta tutto r inventario della roba»..» ' 
Che mia Madre portò a mio padre in dote 
Io fi corred<> iftesso r 
Voglio dare a Bettina in modo espresso ; 
. Tjò, Lenimmo ... e -^ f, f 

£u^» Anima mia, s^itibri turbata. 
Set. Oibò. ^ • 

* Yaò, ( Accommenzammo la Jurnatal y (c) 
Signore , ussoria si azzezzi ccà , 
E senta un po la cosa come và*<,_^ - 
Su^. Fate voi, non m* intrigo» ^ 

*ivjat^ voi. \ ' 

irò. Accomod^mo noi a solo a salo. ' * 
Yab. ( Via, via ; bisogna fa lo ceraiuolo. ) 

„ Inventario d^' generi.,, leggendo forte ^ 
Fr«. Lei aspetti. ^ r^ij f • «^^ 
Veda , che li Capitoli .c^wlì .-v^ 

Yo: ferii un mezfzo grado più dl.alteaià^ 
Tao, Io non so pep^cniero . fpii^ 
Fri?, Non capite. m tt* '-^.ì 

Intendo che vo farli jxon alTo^o 
Del basso volgo ; ma secondo fassi, ^ #>ifc^ - 

(a) Li dà un faglio,. ^ & 

e ) Sedendosi vicino a Bettina * 
(c) Ccvfc rabbia. Vide ndg^ E^f^enÌQ, Amoreggiar CQ\ 
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S E C 0 W B O •* 

A Nido , e Capuana , • ■ ' 

Fai. Va beac. ( K phUb 6paa.i»iMAnpa|ia! 

Ma mo lo (taglio io. ) . . , j ^ 

. Inventario de' geperi^ legi^Jq{^orU^ 
» -^iQbBf4à Ja .^la Vittoria i ' li .t | 

„ In dote a MafW ^Jipip • . t 

Don 'Paolft qui airà. . .^^ 
Fjó. Ccà dicC'Miifto. ^ j, ^ -y 

Io son tanto contai Mi . • . ' 
j^4Ì^* tla. po «iMUMMi me»-. 



^ Che quL d legjjb . 4 . , » ^ 
Be/. Oh aaeib;m im 90» «U9ce« éi^ittpiéi 
^ $egiMMÉo; C9KÌBO* ' jitf Aitfr- Jr 
l-Vi. £ segiiitMoMb . . : ' /f » ' 

j ,j| Sei para di cazette , cjuattro- para • f . 
' jy De ^adaline,^; B di p]U due rezfofc^ . 

^- Sei fasdatore , due tellicarelle ... ' 

Cheita è nota quarche Lavannara?^ I 
ÌFro. Oibò , sono Capiroli't e Inventalo 
I Vedete, che ci ftà la filtuccina " / 
^ Di colore punzò ; Caata j^iprica ^ ♦ 
Della Foligna ... E veda qui il ^ra^CIf ^ 
Mezzo Baftardo , e poftilljiitp.i^ij^^ . . ^' 
Con caratter le^itinio , 'y' 
Giufta *il cbftume antico . » - 1 /| ^ . 

y4 à^;icanaaep - , 
Chtfto me leva- etimo l • O 
qp»*è ihicr.?. - . • ^. 
^^^/. iln«<|tmk4*' l^glMri tMiCa ci^lleni •* 

( Io ti vcff&tfi s^kH^é^ 
Jiuf. Ma cosr^^zm ^ 'Won éiipo^ 25purv-tf* ' 
F^/ó. lo mi cRdèa ài ìcggeft lwri|itari 
£ kgger ìisris ordine servato , ' 

■'■> . ^ . ^t^-: v • *. 8 



1^ ' A T T ^ ì 

E chìsso h colata m'à portato ; . 
•e/. Siete proprio graiioso. nofMg. ^ 
Wab. Ci ò piacere . , 
Stnta «he s'à ti . - , . . ^' 

Fro. E quefta carta? moftrMdé r In%^tn^*Ti^ • : 

Se ne alluiTìTnt la pippa. , ^ 

49rr ( Oh ftà U dentro quella maledetta . ) V« 

Sposino? (5) Cosala? J#f. Sapete v( 

• Che il Notap si tiene in «aia ««a. 

Un visino garbato ? Ci ò piacere ? 

tra. CW i la Forcftierina ? Bug. Bravo bn 
lì signor Notaruccio ! burlando il Iforaj 
Avete r amoruccio ! . . 

Veda di non reftare come un ciuccio T 

S C £ N A XI. i 
.>^*.V/.i*^i^ Donna t i detti • ^ . 

Vor TVlOn poMO piò frenamai • Eccome 
' \l\ Barbaro chi t'attende . -i^. 
Una tradita amante ^ " | 

Potrà farti arrossire m queft iltantc . 
Euf. l Oddio qual colpo ! qui Donna . C tomi 
¥aù' Bravo sor notaruccio , 
Avete r amoruccio ì . . *^ 

Vide ca sì reftato comm a emacia . . ' 
Ber. Che fu? Fro. Qual espressione.^ 
FiJ* S*è sbottato na vota lo pallone . 
Mtt£. Son confuso , ed avvilito . r v. T . 
Come giunse qui coftei ? 
Quale incontTO eterni Dei . / . 
Qual sorpresa è quefta quà * r .< . 
F4^. Qu-lla è sposa rancidita , 

Quefta è sposa più novella ; ^ 
Scegli pur fra quefta , e quelli 
Quale a genio più ti ira. 
*Fr#. Le cervella già mi sento 

i Ribaltar di tutta tiretti ; ^ 

t) Cuanlando dentro. - j ji^l 

. 1^) D^ina , che ii fs vtJere dat fo^do dciljrtc\ 



3 E O O N D O . 

Di Hin tal /atto ]a Gaxz^tU 
Certamente parlerà. . 
poonc Per lo scorno, ed il timore 

^ti l'Amico iir.pallidito; / i ^ 
..sQaefto toipo Ta llordito.; * - 



Q.ucl che lar già pm non sa • * ''^ 

aie* , .i^ 
Come vada un tal aifaref \ 



Pro. Signor coto lei mi dica 



I 



Ha na mutria benedica, ^ -^^^ ^.^ 
Che Je pigne pò scognafe . 
^porrne Kon ci è detto ^ non ci è fatto/ 
Nè prcf>ofte , nè rispofte ; 
Ci ha commesso un brutto tratto, 
Ci ha tradite « e baila qui • 

^ 5. ^ Tcfhto ftupefttto ' 

Freddo freddo 3 eoe ftà. 



$^r«» Date voi qualche riparo d ^ab, 
i * Alfaftar per carità. 

f ^pnb. Mio patrone io ton notaro , éltcràfi. 
\s Non te po2zo contenti • , 

L JBug* Dave ascondo quefhi faccia 
Dph mi dite per pietà • 
\ Wab» Se di un Uiogo vai a ciccia 
f . Stipatel la arreto ccà • , 

r pomi Che rispofte veramente 

Di giudizio , e serietà ! ' ' . 
^iéò. Vi fte nenne tienemente 

Comme vonno pazzià . . ^ 
v4 5* Sotto terra agiva il fuoco p 
J^avorava a poco a poco, 
Poi scoppiando tutt*a un ira tra 
Mi 



r 



à colpito in verità. 



«CE* 



^ /Va t t 0 
' Scena xii. 

. Vrottimo indi Bettina • 

Fro. TO mi trovo iinbrogìiato come un asino 
JL E non sò che risolvere . Già inteso 
Son del (atto tra Eugenio, e Dorina, 
Nè ci è più da pensar. Verranno in casa 
Tanta gente chiamata a qacfte nozze; 
Kd io che far dovrei ? 
O vergogna I o delusi i passi miei ! pensali 
Sì — si fàccia cosi - Bettina? ascolla 
La nof^fa llima intatta'* ^ ^ ^ 7;.^ 
Mai chiara reflerà; se quella sera- 
Tu non sposi qualcun . Si andrà sparlando • 
J9tf/. E che ho da fare? ^- *^ 
Frc». Ascolta il mio comando ^n-^^*^ » |^ 

Tu avreilj genio di sposarti Fabio ^ 
Bet. ( O giop! ) E perche nò I ma non saprei 
S'egli corrispondesse ... Fro. Quefto appunto 
• Devi ingepjnarti à far seguir • Voi donn« 1 

Avete un'eloquenza ^ ^ ì- ^ a - - ^ ^ . 
""Xbx cui noi altri siamo privi , Vedi .'mìI. 
Usala col Notajò ,. 

Chi sà ../benché refVio , ' f.* 

Potrebbe ei riparare air onor miò . vm% 

t ' - . ^ . A 

S C E N «A XIII. . 

. * Bettina , indi' Fabio . 



Bet. Jp^Cco^o; -eccolo in tempo. Arti donnescliq 



:c] 

A voi mi taccomanrio • 

FjA\( Stà ccà .. mo che ho ragione 

farne mercimonio , i^^t ' j 

Voglio fare no casa del demonio . ) [a) 
Weaechiclìò i Èet, Ove sei ; M»nechieHo ? 
Porta più ìnghloftro che dobbiamo scrivere.. 
' Pren- : 

Xa) SieJe accjfnto al Ta veli no per sci s ver e ; ^ 
kettÌKa fa C iJte^SQ . . '^- .^ v 



SECONDO. 49 

Prendimi il Protocollo 
Numero ventidue ... \^) 

lab. ( Ih. che iaccia . f.^rr. ì 
Più io{la de n' ancunia de ff rraro • T 
J Oh come corre bruuo il calamaro . (5) 
Vab. Vrecciaia.. 

Bettina la maeftra vi tara . Gazzetta. 
-W^b l Vedi che viso duro! ) less^ U uazzei^. 
' Londra... La Ballenna Paranzell.... 
W?. Oh che brava donnina, tnurromfcndcìo, 
V quefta ballerina .Mi ricordo 
Il bravo padedù ch'ella faceva 
Vedetelo ... Uà là 
Ftfó. ( Aimè la. capo. ) 
Bet, E quando col coippagno 

B'allava ralemanmi in quella /"'-^^ 
\ab. Lassa , lassa . o mo dico fuss accisa . 
Ret Po\xrinoI che avetef 
State Tutto in sudore ? Vò asciugarvi 
Con il mio faccioleno. f.^r»i>tto ^ 

( io mo le chiavarna no P"'^^^»^^^^^^^ 
Ber. Ma che brutta corvatta vi kanno messa. \c) 
Come? andate a'ie nozze 
Con una manieracela s\ sguajata. 
Eccola . Ora fta bene accomodata 
Ftf/>. Nozze ? con chi ? ^ 

(a) Tuìtsce la penna sult abito dtl N'otajo . 

(b) Butta il calamaro adJoiso al Notavo. 
lc) Ca£cia una calza con t fvu . 

Id) Bàlia trascinandoli a forza ti • ^ 

if) it taglie la corvatta , ne caccia un sltra 4^ 
uiHA- , r glie raccomoda, biz^arramintc ^ 



> ' T T O ' 

Met, Con chi? Colla Bettina 

Sua serva divotissima. 
^ab. Patrona diftintissima , lei sbaglia 

Signora al calannario . 
Bv/. O mi sposi, o si mette tempo aeqaario • 
FjZ>. Che de chiùi^ Ah brenzola ... zellosa .„ 
B*r. AJ mio comando, se sono zellosa , 
Per or son Notaressa , e sono sposa ) . 
Ehi , chi, che ti credi . * 

Passeggiando così , di farmi guerra? ' ' 
• Vedi , so passeggiare anch* io alla sgherra. {b 
Wjb. Chcfta per me sarà tentazione ' 

Jammoncenne ... per partire , e. vien fermato 
B^t» Mi fate anche il bruitone ? a 
Cospettaccio! se mi altero , e m' infoca 
Ip vi farò vedere un brutto gioco*. . . • 
Se mi lasci, se mi scacci 
Ti compiango poveretto , 
Quel visaccio maledetto ' -, 
Te k) ftrappo in verità.^* ^ 
La mia tefla è tefta mattai '* 
Se si scalda un tantinello , " 
' " * La parrucca , la corvatta, , u 
- Queir occhiale, quel cappello. * 
' Tutto in aria se ne andrà . [ . 
^.Tj^: JNon mi far quel viso brutto , ' : , , 

j^^^^j^j ^ ^ scappellotti 



Che ti prendo a pizzicotti ,^ ^ ; • 
E con pugni , e scappellotti ^ ^ 
La commedia finirà . viette Vr^:*/ 



Papà c;«ro, mi ftrapazza , ^ 
Mi tormenta qu?l crudele . '^^jr' 
Sono povera racaz7.a a Yabtò» ' 
Mrrto un pò di carità* • , , . 
to vedete ? fa paura ^ |> ■ v 1 
Quella ciera spaventosi ..^*.* ' f 

i?). P^tu^^ia imita. JOi' Fabio . V^^* * ' 



SECONDO. gt 

( Vè che brutu creatur2 s Vébh, 
• Quanto ridere mi fa • vU con Fro»* 
Vab, ( Chcfta vò inrimorinni ! egià.« Maipirito 
. Alfine r uomo è mascolo , 

£ la donna è na femina . ) . 
Bet. Che mi avete chiamata ì . 
Fab. A me ? niberta • Bet, S pare !• giurerei 

Di avervi inteso nominar Bettim. 
F^b. Mai più tal nome infaufto 

Mi uscirà nenna mia da le ftetfti'mi* 
SCENA XIV. 
Vronima di frttU , di quando in aiundo. € deiik 
Fro. ( r^Hc fa di frttu. 

Bet, ( V J Sto cominciando • ) 
Fro. \ Bene bene... ) Mah. Don frò ? . ; 
Fro. Al suo comando . ^ 0 poi tanm^ 
Ber. State con me collerico; lo vedo 

Ma oerchè ? Che vi ho latto ? 
Wab. Ah faccia dura , 

lo itio te darria^ pit -^wintarMU ^ 
Btt. Io en gobb» . 

Era ftorpiata . • • " 
Fro. ( Come va la robba? ) 
Bei. ( Si (K capacitando • ) o 
Fro. Bravo ! bravo ! 

Caro Signor Notaio , vi con ickitvo • U\ . 
Véb, ( Chiìió è ghiuto mpazzia ! ) 

E quefto ccà vi bene : ma dovevi 

Prima «entire il c^ia » il cur , e il qiiare 

Di quel mio illegiómo operare . 
Bit, Ma io ero gelosa ... fi lei ancora 

Sentir doveva il cur, il quare, e il ^ia 

Quando mi ha tormentato ussigooria • ^ 
Vab. Malosca ! dice bene. 
Bet, lo ti' adoro, 

E per quefto ... che so ... o non ti voglio 

Più vedere ... va via . 

, O t • / Fif^. 

(a) Via , € tema . 



5« A T T O 

Vaò. ( Accordammola mo ... ) Io ficnàa mìa U) 
Ber, Tratiarmi con si poca canià ? » 
Vro. ( Ehi ehi ? La cosettina come vi ^ i i 
Bet. ( Sià cadendo. ) \/ 

/-^ó. ( Chiao cca, c'a pigliato T antimonio ? Jl 
V.a mo; non ne sia cchiù . 5ei persuasa * ' 

Dell amor mio fedele 
O ne brami maggior tefiimonianza . 
Ber, Son sincerata della tua coftanza. 
Fab. Dunque ... , . .. JB 

Ma Dunque ... che so ? mi pìglio scorno ..^^^ 
Faà. Mi puoi dar la manella una cum juribus « 
Ber, òi carino ... c Ja tua . . . v 
Waò, Ecco lajTiia, .nr.i t . ... , . ^ 
Ber. Quefta è la mia in segno eh© ti adora 

Bettina tua. (ò) - 
Fro. E quà è la mia ancora. «. ' 
Yaò, AÌTììé . Fra Bettina è tua. i 
^aò. E' Bfìia? senza clausole , o poftillc? 
Fra Che clausole, che poftillel — • 

Il luogo di Eugenio dei supplire. 1 
Ftfó.Quanno è quello non ci aggio più che dire, (d 
SCENA X V. ^ ^ 

Eugenio , indi Dor 'tng , . • i 
^'i". TT'Cco gl'inganni miei 

X2j i^ove ridotto mi hanno! ; .v^J 
Dor. Eugenio I oh Dio! .. ^i-., :\ 

Euo, DViin nome odioso tanto 

Macchi, donna tradita il labro ancora? ^\ 
Dot, tempre quel nome amato . ..: 

Pronjjpcier-i fino alTcflremo fiato. 
Eu^ E puoi d'iin tnfeclelc la memoria 

Non ahborrir ? -• . 

l>or. Dimmi: sarefli mio? ,^)ff ir - • . 

('*) Commosso. tv i«w; , ./^.Hj-:»^ 

C } ptr darsi U mani , c 'Sronim ic umscù* 



t 
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SECONDO. 5S 

Eug, Si ... ma manca il coraggi a doraandarU 

Troppo, troppo ti oft'esi. 
Dar. Un pcntimìcnio ... ** 

Compensa o caro , <ento inp^iurie , t cento « 
Eug. E tu poirellif .. Oor. Ed io 
Ti amo , tutto perdono , e tutto obblìo • 
D'un fido aftetto il vanto • * 

Fino al momento eflremo , 
Al caro bene accanto 
Coftanie io porterò . . 
Ettgf Se del tuo cor son io ; . "^ 

Il possessor felice, • ' V.-^'»**» 

Sempre bell'idol mio 
Mai più non cangerò • 
M % Amor , che voti noflri • - 'i^^V* 
Presiedi tn queft'iftante, 
Se ognor cosi ti moftti » 
Altro bramar non so. 
I SCENA XVI. ed ultima;. 

' ^JinerfM , indi tutti céme oc€orro$i0 i 
"TSOv* è il padron , narraccrai ì 
X J Che tarda Torà è fatta, , 
Già gì' invitati giungono , • * - • » 
! £ quella teda matta 

, Nemmeno per riceverli • 

Si vuole preparar . via , i terna ; 
fjft. Trovanno vao tnoglierema, ' 

£ chella m'è squagliata , ^ V-^ 
S*è fatto il matrimonio, - 
Finita è la iornatt ' 
K ghiufto mo a nasconnere ^ t"'^^ 
Vo essa pazziar. via ^ poi Mjir^; 
Btt. Dov'è ramato FaHlh?. ' 

Quel caro biricchiQO ; • 
Errante per raggiungerlo ^ 
Andai per il giardmo , ' ./^ ' * 

£ non mi fu possibile ^ i 

^tedo rintracciar • 




54 ATTO . 

Taò, Sta cca „. 
Ber, Stai qui .„ 
a 2. Trovandoti 

10 vado per mc2?z*ora^ 
Tab, Perchè ... 
Ber, Che so . . . 
^ 3. 3i t^dia 

Oliando chi tanto adora 
A se non scorge profìimo 

11 cor , che (tà a penar . 
Ifift RraviflìmoI bravifLmo 
Wrof Sì vaga coppia amabile 

AtTior con dolci ftimoli 
Stia seiiìpre a liuzzicar • 
Eu^, Già pago e il mio c^ re 
JDonna è nììa &posa« 
La filma , V onore 
S' tornino a me • 
Ver, vf»ro , sì certo , 

>Jon son più dubbiosa, 
' Di rendermi à il mcrto 
La pace , e la fè . 
4 3' Felici noi siamo, 

E' pago il desio ; 
Kient* altro bramiamo ) 
Contento ognun è . 
Wre.Bt^a, Il tempo a un iflante 
Emi.Dor Turbato era appieno; 
or torna sereno 
Con tutto il perchè.. 
9fin» A venir già cominciano 
Pignori , i convitati . 
Fro. Chi son ? 
Nin» N >r» saprei dirvelo ; 

lo non 1*0 ancor guardati, . 
Fto» Di loro the qui v.-npano 
Ch" qui si fa il {filino , 
enfiamo , Eugenio ... Fabio* 
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SECONDO. 
Hin. Eccoli in punto arrivano.. 
Fro. Signori , favoriscano .„ 
Vab, S* degnino ... si dfpni no ». 
Tutti Oimè che novità I (j) 
VWab. Che belli gahntuommtne !^ 
} Che bella società .. 

I! sangue tutto torbida 

Girando già mi va . 
Ma che cosa voi bramate? 

Don Eugenio della vigna? 
C^me ? A me ? 
Non pipitate , 
Già capisco che sarrà . leggi ti fogltOé. 
I Contro te quefla mattina sd Èug» 

lo ricorsi per Dorina , 
Ksponcndo il torto chiaro, 
I Che tu avevi amico caro ^ 

\ E lo Jodice ha firmato 

f Un decreto di c apiato 

Acciò andassi carcerato 
p Per poterla poi sposà . 

! eli Altri 4 5 Ah respiro I piglio fiato 

Se la cosa cosi va. 
Vabi Lorzignure , ponno andare , si ?ort'rtr§9 
Che ogni co^a ^ ttrininata 
f ^ La quarela è ritirata. 
1) Da cotefta mia Signora 

' Perche appunto non ha un ora,. 

Che sposata T ave ccà . 
, Io c he sò il procuratore 
(fe Mo non voglio fa rumore:. 

E se un atto ne bramate , 
Ve lo ftirnno proprio ccà • 
^CltMltria^. Sissignore; tenrwnate 
QueiV affare come 




Tutti 



Ka) Eftr^d un P^rn^re con <Iue Scrivani mar hlj 
I àrn€S€ ^ con fo^iio ni mano % 
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^^^^ Non c; "SfiCONBo 
r '^e accresca i ^ 
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